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Articolo Di opinione
Il controtransfert nella supervisione pluralistica
integrata
Claudia Montanari1, Laura Rapanà1

1 A.S.p.i.c.

ABSTRACT 

in this article we want to focus on the work with countertransference in clinical supervision of accor-
ding to the integrated pluralistic Model used by supervisors of the Association for the Development
of the individual and the community. in supervision, countertransference analysis is an emotional
contact technique for working through the unfinished gestalts that interfere in the psychotherapeutic
process in the here and now; this intervention allows the supervisee to increase his awareness and be
a more effective and efficient therapist. in this contribution, after a presentation of the model, the
direct experience of a group supervision will be exposed to illustrate a possible work with the coun-
tertransference with the aim of generating reflections on this topic by professionals who deal with
this specific field and to solicit greater investment in empirical evidence.
KEYWORDS
Supervision, countertransference, video recording.

AbStrAct in itAliAno
in questo articolo si vuole porre il focus sul lavoro con il controtransfert nella supervisione clinica
secondo il Modello pluralistico integrato utilizzato dai supervisori dell’Associazione per lo Sviluppo
dell’individuo e della comunità. in supervisione, l’analisi del controtransfert è uno strumento di con-
tatto emotivo per elaborare nel qui e ora le gestalt incompiute che interferiscono nel processo psico-
terapeutico; tale intervento permette al supervisionato di aumentare la propria consapevolezza ed
essere un terapeuta più efficace ed efficiente. nel presente contributo, dopo una presentazione del
modello, sarà esposta l’esperienza diretta di una supervisione in gruppo per illustrare un possibile la-
voro con il controtransfert con lo scopo di generare delle riflessioni su tale argomento da parte dei
professionisti che si occupano di questo specifico ambito e di invitare a un maggior investimento sul-
l’evidenza empirica.
PAROLE CHIAVE
Supervisione, controtransfert, videoregistrazione.
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1. Introduzione 
la supervisione clinica ha importanti implicazioni per lo sviluppo di uno psicotera-
peuta [1]. per tale motivo, è necessario investire sugli interventi di supervisione af-
finché siano di supporto emotivo e psicologico, di crescita etico-morale, efficaci ed
efficienti ai fini del perfezionamento professionale per l’acquisizione di competenze
necessarie allo svolgimento di un lavoro sufficientemente buono per il proprio cliente
[2-5]. Una stretta alleanza è alla base della relazione tra supervisore e supervisionato
[6] tanto quanto quella tra terapeuta e cliente, perché può favorire la fiducia [7], ri-
durre il rischio di burnout [8], e perché aiuta a rivelare da parte del supervisionato,
aspetti importanti [9], promuovendo anche l’esplorazione di controtransfert che im-
pattano nell’interazione con i clienti [10]. Una supervisione competente [11] favorisce
il riconoscimento dei punti di forza e dei talenti del supervisionato, incoraggiando
l’autoefficacia che, come sottolineano Mesrie, Diener e clark [3] in una loro ricerca,
è direttamente influenzata dall’attaccamento del supervisionato al supervisore stesso.
«l’arduo lavoro del supervisore è riuscire a cogliere i punti di forza e di blocco o
frattura della relazione, attraverso il materiale portato dal supervisionato rispetto alla
sua relazione con il paziente. ed ecco che ci si addentra nell’ambito del transfert/con-
trotransfert sia del supervisionato con il proprio paziente che con il suo supervisore,
sia del supervisore con il proprio supervisionato» [4] (pagg. 42-43). il controtransfert
in senso generale indica tutto ciò che, essendo un aspetto della personalità del tera-
peuta, può intervenire nel processo terapeutico. Quello del controtransfert è un con-
cetto che è stato sviluppato attraverso diverse prospettive. nella tabella 1 è riportata
una sintesi delle diverse descrizioni del controtransfert, fatta da Falender e Shafran-
ske, associate al background storico di riferimento [11].
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Prospettiva

CT come transfert 
nel transfert 
del cliente

CT come totale 
responsività emotiva
verso il cliente

Descrizione

comporta la risposta emo-
tiva dello psicoterapeuta al
transfert del cliente, che
rappresenta un ostacolo
all’obiettività e un’interfe-
renza con il trattamento.

comporta la totale respon-
sività dello psicoterapeuta
verso il cliente, vista come
elemento che si genera ini-
zialmente nel cliente e rap-
presenta un’utile fonte
d’informazione per la com-
prensione del cliente stesso. 

Background storico

la visione originale fu quella di Freud
[12, 13], comunemente definita pro-
spettiva ristretta. il ct si origina nelle
questioni irrisolte dello psicoterapeuta. 

il primo a proporlo fu Heimann [14], il
quale sottolineò l’utilità per il terapeuta
di prestare attenzione alle proprie rea-
zioni emotive con lo scopo di raggiun-
gere una migliore comprensione delle
dinamiche del cliente; si definisce co-
munemente prospettiva ampia o totali-
taria. il ct si origina nel cliente. 

Tab. 1. Prospettive storiche
e contemporanee

del Controtransfert (CT) [4]
(pagg. 44-46); ri-adattato da [11]

(Tab. 6.1, pagg. 121-123)
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CT come 
identificazione
proiettiva

CT come obiettivo

CT come
attuazione

CT come 
espressione 
di intersoggettività

CT come schema
derivante dalla 
storia personale 
del terapeuta

Si tratta di un processo in-
trapsichico che coinvolge
la fantasia, in cui i conte-
nuti mentali del cliente si
proiettano nello psicotera-
peuta evocando in lui rea-
zioni emotive. 

Si sviluppa come risposta
emotiva da parte dello psi-
coterapeuta nei confronti
del cliente, simile a quella
verso altre persone che
fanno parte della sua vita. 

Quando lo psicoterapeuta
agisce in modo comple-
mentare con il cliente met-
tendo in atto il transfert del
cliente e la relativa risposta
di ct dello psicoterapeuta.

la responsività comples-
siva dello psicoterapeuta
verso il cliente è influen-
zata dalla soggettività dello
psicoterapeuta, da quella
del cliente e dalla speciale
relazione e interazione che
si sviluppa tra loro. 

Schemi che delineano le
valutazioni cognitive e la
tendenza a determinate rea-
zioni da parte del terapeuta
nei confronti di se stesso,
degli altri e degli eventi. 

Fu Klein a coniare il termine identifica-
zione proiettiva, in cui il cliente proietta
aspetti intollerabili dell’esperienza di sé
sullo psicoterapeuta [15]. teorie succes-
sive ipotizzarono che la pressione inter-
personale applicata dal cliente
esercitasse un’influenza sullo psicotera-
peuta portandolo a un’ulteriore identifi-
cazione nelle proiezioni del cliente [16].
il ct si origina nel cliente.

identificato da Winnicott, il ct obiet-
tivo riflette le risposte caratteristiche che
altre persone attivano quando sono in
relazione con il cliente e fornisce infor-
mazioni importanti sulle modalità con
cui il cliente entra in relazione con gli
altri e sulla natura di tali relazioni [17].

la pressione interpersonale e intrapsi-
chica che si origina sia nel cliente che
nello psicoterapeuta sfocia nell’attua-
zione di un ruolo. cliente e psicotera-
peuta contribuiscono entrambi al ct di
attuazione. 

Questa prospettiva postmoderna pone
l’accento sulla costruzione reciproca di
significato, conscia e inconscia, da parte
del cliente e dello psicoterapeuta, com-
presi i fattori multiculturali, le diffe-
renze e le analogie individuali che
influenzano costantemente la relazione
terapeutica. 

Gli schemi sono rappresentazioni cogni-
tive di esperienze passate o situazioni
che influenzano l’elaborazione delle in-
formazioni, le risposte emotive e il com-
portamento. Gli schemi del terapeuta
possono condurre a distorsioni cogni-
tive, attenzione selettiva e meccanismi
emotivi e interpersonali disadattivi. è
nel concetto di sistemi di fiducia tera-
peutica [18] che viene posto l’accento
sui processi cognitivi consci.
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CT come non 
corrispondenza 
o sovrapposizione
degli schemi

CT come 
interferenza

CT come 
conseguenza 
di un contatto 
del terapeuta 
all’interno 
del sistema 
familiare

CT come reazione
interna o esterna 
del terapeuta 
che si origina 
principalmente 
nel terapeuta

CT come azione
idiosincratica 
o modello 
di esperienza 
terapeutica

Gli schemi che il terapeuta
apporta alla relazione tera-
peutica possono inavverti-
tamente alimentare e
rafforzare gli schemi disa-
dattativi del cliente. 

le reazioni personali pos-
sono interferire con la ca-
pacità del terapeuta di
essere completamente pre-
sente all’esperienza reale di
stare con il cliente. 

Vengono evocate reazioni
personali nel momento in
cui il terapeuta viene inse-
rito in uno schema di rela-
zioni familiari anomalo. 

comprende le esperienze
soggettive e le risposte
emotive che si originano da
conflitti irrisolti e vulnera-
bilità psicologiche radicate
sia nel passato sia nelle re-
lazioni ed esperienze at-
tuali. 

comprende esperienze e ri-
sposte nettamente diverse o
inusuali che differiscono
dagli standard comuni del
comportamento di un tera-
peuta.

Una non corrispondenza o una sovrap-
posizione degli schemi si riferisce a
quelle condizioni in cui gli schemi del
terapeuta relativi alla terapia e alle re-
lazioni possono confermare gli schemi
negativi personali del cliente e le con-
dizioni in cui schemi simili producono
reazioni interpersonali complementari.
Si pone l’accento sull’interazione degli
schemi, in qualche modo simile alla
concezione psicoanalitica di responsi-
vità dei ruoli. 

Malgrado si valorizzi l’autenticità del
terapeuta, il ct può allontanarlo dal
contatto con il cliente o interferire con
lo sviluppo di una considerazione posi-
tiva incondizionata. 

Questa prospettiva fa riferimento a con-
cetti di transfert e ct, sottolineando le
molteplici forze (identificazioni par-
ziali, questioni relative alla famiglia di
origine, dinamiche di potere) che in-
fluenzano l’interazione terapeutica e la
natura delle reazioni del terapeuta. 

Questa prospettiva transteorica pone
l’accento sul ruolo esercitato dagli ef-
fetti che i conflitti irrisolti e le vulnera-
bilità innescano nella relazione
terapeutica e che sono manifestati me-
diante forme di comportamento evitanti
da parte del terapeuta. 

Questa prospettiva transteorica pone
l’accento sulla fenomenologia del ct.
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Questa rassegna ci permette di esplorare i vari modi in cui il controtransfert è con-
cettualizzato, a seconda del modello teorico di riferimento, e consente di scegliere il
modo più funzionale e appropriato di utilizzare emozioni e pensieri controtransferali
nella specifica situazione; in generale, è comunque importante distinguere il contro-
transfert non riconosciuto da quello reattivo: il primo deriva dal materiale proprio
del terapeuta che egli stesso porta in seduta, il secondo proviene dal materiale del
paziente, cui il terapeuta reagisce, richiamando propri schemi interni del passato [19].
lavorare in supervisione sul controtransfert permette al terapeuta di migliorare il suo
senso di autoefficacia, la consapevolezza delle sue azioni e la gestione delle sue ri-
sonanze. in particolare, l’obiettivo finale della supervisione integrata secondo nor-
cross e popple [20] (p. 40) è «quello di ritagliare l’approccio della supervisione su
misura per i singoli clinici in formazione, con modalità che migliorino gli esiti dei
loro clienti e le competenze dei clinici stessi».

2. Il controtransfert nella supervisione con approccio Pluralistico Integrato 
il modo in cui il transfert e il controtransfert vengono considerati e trattati ha subito
un cambiamento di prospettiva già trent’anni fa [21]. nella psicoanalisi l’analista la-
vorava sul transfert del cliente cercando di controllare al massimo il proprio contro-
transfert. negli approcci successivi, come ad esempio nella psicoterapia della Gestalt,
il terapeuta considerava il transfert del paziente come una modalità di contatto nel
qui e ora e utilizzava deliberatamente il proprio controtransfert con una costante con-
sapevolezza del proprio sentito emozionale e corporeo in dialogo con il comporta-
mento verbale e non verbale del cliente. nell’approccio pluralistico integrato, dove
la fenomenologia clinica e la psicoterapia umanistica sono il presupposto culturale,
insieme all’integrazione dei fattori comuni ai diversi indirizzi psicoterapeutici, tran-
sfert e controtransfert sono espressioni della relazione psicoterapeutica che vanno
ascoltate nel continuum di consapevolezza [22]. la supervisione favorisce e sostiene
tale processo di crescita anche grazie alla flessibilità del supervisore, caratteristica
che questo approccio considera necessaria non solo per il terapeuta con il proprio
cliente ma anche per il supervisore con il proprio supervisionato. l’Associazione per
lo Sviluppo psicologico dell’individuo e della comunità (ASpic) inizialmente co-
stituita come Gestalt Counseling Training Center, nel 1991 aveva effettuato uno stu-
dio analizzando 28 videoregistrazioni di sedute di supervisione svolte da 11
supervisori diversi. Da questo studio [23] è emerso che il sostegno maggiore che ve-
niva offerto dal giovane supervisore era nell’esplorazione della relazione controtran-
sferale terapeuta/cliente e del processo parallelo in atto tra supervisore e terapeuta.
nel corso di tutti questi anni l’ASpic si è impegnata, attraverso continue revisioni
effettuate durante stages di approfondimento teorico e di supervisione pratica, a creare
un modello etico/pratico di formazione della figura del supervisore. le linee guida
dell’ApA (American Psychological Association) in vigore fino al 2024 [24, 25] in-
dicano la “relazione di supervisione” al terzo posto tra i sette domini che descrivono
gli aspetti essenziali per una supervisione clinica efficace. è importante esplorare la
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relazione di supervisione anche dalla parte del supervisore, osservando il suo con-
trotransfert nei confronti del supervisionato: «è sempre una relazione adulto/adulto
o ci sono risonanze periferiche che contaminano il rapporto?» [23] (p. 286). nello
svolgimento di una supervisione con approccio pluralistico integrato è importante,
che il supervisore parta dal presupposto che non esiste un solo modo corretto di offrire
una supervisione: ogni supervisionato, avrà necessità differenti in momenti diversi
[26, 27]. in un clima di collaborazione, di rispetto e di fiducia si dovrà sviluppare al-
l’interno della relazione supervisore-supervisionato una “cultura del feedback”. è
importante che entrambi si sentano liberi di esprimersi; il supervisore, inoltre, deve
sentirsi libero di riconoscere i propri limiti e fare riferimento a un altro supervisore
nel caso in cui abbia l’impressione di non riuscire ad aiutare un particolare utente. il
supervisionato gioverà molto dell’aiuto offerto dal supervisore per riconoscere e rin-
forzare i suoi punti di forza ovvero le aree della pratica in cui si sente maggiormente
efficace e per sostenere i suoi punti di fragilità. nel Modello pluralistico integrato
applicato alla supervisione, è possibile ritrovare la definizione di Giusti e rapanà di
supervisione multivariata in cui la flessibilità è caratteristica del supervisore volta al
rispetto verso ciascun supervisionato: «la supervisione multivariata è una supervi-
sione che si basa su una moltitudine di approcci con una metodologia pluralistica in-
tegrata che utilizza strategie e tecniche varie, adottate in modi differenti, in contesti
e su utenti specifici, permettendo ogni volta l’attuazione di un piano di supervisione
personalizzato» [4] (p. 20). la formazione erogata dall’ASpic prevede la supervi-
sione come elemento essenziale in tutti i processi di apprendimento [5]. nella Figura
1 sono riportate diverse forme di organizzazione della supervisione che possono es-
sere utilizzate secondo le necessità, gli obiettivi e il contesto. inskipp e proctor [28,
29] hanno suddiviso le varie forme di organizzazione in base alla presenza di uno,
due o più supervisionati e alla struttura di supervisione tra colleghi o tra esperto e
collega. 
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nella supervisione ad approccio pluralistico integrato dell’ASpic vi è una procedura
di addestramento alla conduzione del colloquio di sostegno e di aiuto, definita cUS
(counsellor/terapeuta-cliente/Utente-osservatore/Supervisore): è un’esercitazione
pratica svolta dagli allievi sin dal primo anno della scuola di formazione attraverso
un addestramento al feedback fenomenologico. Secondo Montanari, attraverso il
cUS, gli allievi «apprendono dall’esperienza, sanno comunicare a sé stessi e agli
altri quanto stanno apprendendo e sapranno interagire proficuamente con i colleghi,
per diventare essi stessi agenti di cambiamento» [5] (p. 7). in questo approccio, la
relazione di supervisione si sviluppa grazie a una collaborazione e alla creazione di
un legame tra supervisore e supervisionato. Sulla base di tre colonne portanti, ossia
l’empatia, il rispetto e l’autenticità, i vari ruoli del supervisore (insegnante, tutor, fa-
cilitatore, formatore, counselor e collega) portano all’espressione di diverse funzioni
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della supervisione: educativa, valutativa, di consulenza, di supporto, di modeling.
Queste funzioni permetteranno una guida personalizzata del supervisionato riguardo
alle sue necessità specifiche [2].

2.1 Scopo del presente lavoro

il presente articolo ha lo scopo di evidenziare l’efficacia di un intervento di supervi-
sione focalizzato sul controtransfert del terapeuta/supervisionato secondo il modello
pluralistico integrato dell’ASpic e di generare delle riflessioni su tale argomento da
parte dei professionisti che si occupano di quest’area specifica. Durante la seduta di
supervisione è utile esplorare le proiezioni inconsce: «chi ti ricorda questo cliente?
Quali momenti della vita in passato hai ancora in sospeso con questa immagine?»
[23] (p. 286). Attribuire un ruolo fondamentale al controtransfert in supervisione è
un’opportunità per il supervisore di aiutare il supervisionato in una continua crescita
di consapevolezza.
per Falender e Shafranske [30] esistono cinque fattori specifici che bisogna acquisire
durante la formazione e la crescita personale per gestire in modo adeguato il contro-
transfert: l’autocomprensione, l’auto-integrazione, la gestione dell’ansia, l’empatia
e concettualizzare le abilità, cioè la capacità del terapeuta di applicare la teoria alla
pratica e di cogliere l’aspetto teorico delle dinamiche del paziente in termini di rela-
zione terapeutica. l’uso del controtransfert può sia affinare l’intuizione sia promuo-
vere la riflessione sulle dinamiche del cliente e della relazione con quest’ultimo.
Anche il controtransfert del supervisore può essere utilizzato come strumento per ap-
profondire elementi emersi in supervisione ad esempio attraverso l’esplicitazione del
processo parallelo [31], ossia «… l’area di interazione presente nel campo fra psico-
terapeuta e paziente che si replica nel campo tra supervisore e psicoterapeuta» [32]
(p. 116). nell’ottica gestaltica il transfert e il controtransfert sono presenti in ogni
relazione che riattivi nel presente situazioni incompiute del passato [2]. la psicote-
rapia della Gestalt è stata considerata la terapia eclettica per eccellenza, avendo ge-
nerato un ponte unificante tra tecniche diverse di origine varie [33]. nell'ambito
eclettico, la psicoterapia della Gestalt è spesso riuscita, in effetti, a costituire il punto
d’incontro fra orientamenti inconciliabili e a puntare, con spirito interdisciplinare,
all’essenza dell’essenza, in un progetto unificante delle diverse pratiche terapeutiche,
con tecniche speciali confezionate nel qui e ora a misura dell’utente. nella supervi-
sione ad approccio pluralistico integrato dell’ASpic le tecniche gestaltiche sono ef-
ficaci nel lavoro sul controtransfert, lavoro che richiede comunque prima la creazione
di una relazione supervisore-supervisionato personale attuale e autentica. il supervi-
sore (come il terapeuta con il paziente/cliente) cerca di stabilire con il proprio super-
visionato una relazione intersoggettiva [2; 33]: 
• in empatia con la persona (con lui/lei),
• in congruenza con sé stesso (con me),
• in simpatia nella relazione io/tu (tra noi).
l’uso sano e adattivo del transfert/controtransfert è, quindi, caratterizzato da un «si-
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stema cognitivo-affettivo-comportamentale aperto, in cui l’informazione dal passato
viene elaborata unitamente a quella tratta dal presente» [2] (p. 144).

2.2 Tecniche e strategie utilizzate per il lavoro sul controtransfert in supervisione

in questo articolo si è voluto riportare un intervento videoregistrato della Dott.ssa
Montanari proposto al convegno della FiSiG 2015 [33] e riproposto, data l’attualità
del tema, durante le Giornate di Studio della FiSiG 2022 [34]. il filmato permette di
osservare un lavoro di supervisione in gruppo lavorando sul controtransfert di una
supervisionata. la tecnica di videoregistrazione ci permette, come ormai in generale
riconosciuto dalla ricerca [35], di visionare il lavoro svolto dal professionista in modo
da facilitare e stimolare l’osservazione e l’attuazione di modelli di comportamento
efficaci [36], migliorare l’apprendimento degli allievi in formazione e permettere
(attraverso l’attivazione dei neuroni specchio) di immagazzinare nella memoria, mo-
dalità differenti [37]. la supervisione di gruppo consente di partecipare al lavoro nel
qui e ora beneficiando di tutte le caratteristiche che le dinamiche di gruppo compor-
tano [38]. la possibilità di rivedere una seduta di supervisione in cui si è lavorato
con il controtransfert permette al supervisionato di riattivare emozioni elaborate e
sperimentare insight terapeutici favorevoli al suo cliente, e permette agli altri allievi
in formazione di osservare con più attenzione e di riconoscere dentro di sé spunti
utili al proprio percorso personale e di crescita professionale. il lavoro sul contro-
transfert presente nel filmato proposto di seguito, riguarda una psicoterapeuta in su-
pervisione che riporta le proprie difficoltà a gestire delle richieste particolari di un
cliente nella fase di contatto iniziale. l’esplorazione dei suoi vissuti si concentrerà
su ciò che queste richieste hanno attivato in lei. Di seguito sono riportati stralci di
dialogo iniziale (minuto 10:00 - 13:21) tra supervisore (S) e supervisionata (s).
s: A me rimane la paura. La paura. Perché… Io mi sono resa conto in quell’occasione
che…eh, probabilmente la cosa più sana che potevo fare per me era chiudere, proprio
vederlo e chiudere. (Pausa). Perché ho avuto paura. Ho proprio avuto paura… e se
mi capita un’altra volta una cosa del genere?
S: Se stai su questa paura… mi sembra che mentre lo racconti… (mano sul petto).
s: Sì sì, ogni volta che lo ripenso, che lo racconto… sto proprio (mano sul petto).
DAlle pArole All’eSperienZA ViSSUtA: il lAVoro SUll’eMoZione 
S: Mentre la senti… Che cosa ti viene in mente? Un’altra epoca, un altro tempo…
Un episodio che possa corrispondere a questo tipo di paura.
s: Nello specifico no, però io…
S: No no, nello specifico… la stessa paura.
s: Io ho una mia paura di sentirmi indifesa, ma proprio dalla violenza fisica, che io
non ho subito. C’è stato un episodio anni fa, io facevo il tirocinio a Firenze in cui,
la mattina presto, mentre andavo a fare il tirocinio a piedi, in una strada stretta, ma
molto trafficata, un ragazzo, un uomo, tipo un barbone, stava camminando nel senso
contrario a me e guardandomi fisso, m’ha dato un pugno nello stomaco e poi è fug-
gito. Io mi sono accasciata a terra e per penso dieci minuti buoni non si è fermato
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nessuno… nessuno, e ci stavano un sacco di macchine, tante persone hanno visto
l’accaduto. Soltanto alla fine, un ragazzo che aveva un negozio mi ha visto a terra
e mi ha soccorso…lì ho avuto quella paura… lì ho avuto la paura di sentirmi in quel
momento indifesa anche perché è arrivata una scheggia, un pugno nello stomaco da
uno sconosciuto, mi ha colpito. Quindi, a volte faccio questo parallelo quando lo
racconto… È comunque mia la paura di essere aggredita e non sapermi difendere
perché in quel momento mi sono paralizzata. A me la paura, mi paralizza, non mi fa
fuggire.
S: Vedo che …
s: Beh sì!
S: …ci sono quei pugni che non hai dato…
s: Sì!
S: …anche dalla sorpresa, perché mi sembra che dalla sorpresa non c’era proprio
il tempo…
s: Sì! Non ho avuto il tempo di comprendere… Sì! Infatti adesso capita, a volte, ma-
gari ...se faccio un tratto di strada da sola di notte, magari dopo essere uscita con
gli amici, vado a prendere la macchina, mi guardo sempre intorno…con… con la
paura…
S: Hai esplorato questo episodio già?
s: No.
S: Ah…
s: No.
(pausa)
S: Per cui non hai potuto elaboralo...

nella tabella 2 sono riportati i punti salienti della registrazione suddivisi in specifici
interventi nella relazione di supervisione e le corrispondenti dinamiche in atto. 

Tab. 2. Punti salienti del filmato 
di supervisione di gruppo condotto
dalla Dott.ssa Claudia Montanari

[34].

Tempi della 
registrazione 

10:16 - 10:29

10:36 - 10:48

15:34 - 15:39

Relazione 
di supervisione

ho avuto paura

un episodio del passato
che possa corrispondere a
questo tipo di paura

chi è che ti dice “sei
brava? sei forte?”

Spunti di riflessione per l’allievo

controtrAnSFert proAttiVo o
reAttiVo? [32]

DAlle pArole All’eSperienZA
ViSSUtA: il lAVoro SUll’eMo-
Zione

conSApeVoleZZA
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il filmato della supervisione in gruppo sul lavoro con il controtransfert può essere
visto scansionando il presente Qr code. 

16-19 Aprile 2015 convegno FiSiG-Federazione italiana Scuole e istituti Gestalt -
pratica e teoria della terapia della Gestalt “controtransfert in Supervisione”. Filmato
di una supervisione in gruppo condotta da claudia Montanari, Direttore dell’istituto
per la Formazione di psicoterapeuti - ASpic Scuola di Specializzazione quadriennale
in psicologia clinica di comunità e psicoterapia Umanistica integrata.

nella tabella 3, invece, sono riportate delle domande specifiche volte a far riflettere
dopo la visione del filmato e a far stimolare un lavoro di consapevolezza. 
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16:22 - 16:40

16:51 - 17:45

20:41 - 20:49

vi va di alzarvi

adesso mi viene di pro-
teggermi

mi viene in mente che io
non chiedo aiuto

MoDiFicAre l’eSperienZA ViS-
SUtA AttrAVerSo l’AZione nel
QUI ED ORA

lA poSSibilitÀ Di AGire

“poSSo DiFenDerMi e cHieDere
AiUto”: piÙ Scelte poSSibili

Tab. 3. Stimoli utili alla riflessione
sulla visione del filmato 

per un lavoro di consapevolezza
[33].

Tempi della 
registrazione 

02:03
03:19
05:04

07:08
08:09
10:18

Stimoli per l’allievo in formazione per un lavoro 
di consapevolezza

- come avresti reagito a questa richiesta particolare?
- Avresti risposto agli sms?
- ricordi momenti in cui ti sei forzato a fare/non fare qualcosa
in risposta ad un paziente?

- Aspettative e speranze: vuoi che torni o che non torni più?
- Di quale protezione hai bisogno come terapeuta?
- controtransfert proattivo o reattivo?

- nelle due esperienze in quale punto del ciclo del contatto si è verificata l’interruzione? 
- in che modo il lavoro proposto ha permesso di chiudere la gestalt? 
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la supervisione è stata centrata sul processo di controtransfert di tipo proattivo, in
cui lo psicoterapeuta introduce proattivamente al paziente il suo stesso transfert, con
sentimenti, fantasie, proiezioni e paure proprie [32]. è di fondamentale importanza
ricordare che i fenomeni transferali e controtransferali si esprimono non soltanto nei
contenuti verbali ma anche con modalità non verbali, tramite il linguaggio del corpo,
gli odori o l’atmosfera o gli aspetti del contesto [34]. Durante la supervisione riportata
è stato proposto di dare (minuto 10:36 - 10:48) “movimento alle parole” per consen-
tire al supervisionato di riappropriarsi del vissuto soggettivo della sua esperienza
attraverso il “continuum di consapevolezza”. in questo modo è stato possibile lavo-
rare sulle distorsioni emerse al “confine del contatto” e che avevano perturbato le
“funzioni del Sé” [34] (minuto 15:34 - 15:39). Questo lavoro ha consentito al tera-
peuta di consapevolizzare che l’interruzione del contatto era avvenuta nella fase del
pre-contatto del ciclo del contatto-ritiro (il quando) e che il meccanismo di evita-
mento che era stato utilizzato era la deflessione, una sensazione interna di insicurezza
che porta la persona, una volta prossima al confine di contatto, a fuggire [22] (il
come).
la “messa in atto” corporea simbolica di un sentimento represso favorisce il passag-
gio dal fantasmatico a una catarsi liberatoria e rivelatrice (minuto 16:51 - 17:45).
Questo passaggio si svolge sistematicamente nell’esperienza diretta seguente [34]:
a) mobilitazione delle energie con l’espressione della difficoltà; 
b) focalizzazione sulle aree conflittuali, attraverso l’esperienza immediata;
c) attività di consapevolezza nella differenziazione e polarizzazione distinta del
conflitto;
d) affermazione di sé, con l’assunzione di responsabilità rispetto al bisogno domi-
nante emerso in “figura”, mentre gli altri bisogni recedono temporaneamente sullo
“sfondo” (funzione “io”, contatto pieno);
e) il centraggio e l’organizzazione della libertà di scelta, con la conseguente azione
integrativa ed il ripristino del flusso vitale evolutivo (funzione “personalità”, post
contatto).
è essenziale che il clinico sia capace di distinguere il controtransfert proattivo da
quello reattivo, «dato da quelle risposte dello psicoterapeuta che sono attivate o in-
dotte dal paziente e che specificamente richiamano gli schemi di relazioni oggettuali
del suo passato storico o fantasmatico» [32] (p. 107). Solo così diventa possibile ed
efficace usare il controtransfert come informazione sugli schemi attesi o anticipati
del paziente, piuttosto che confonderlo con dati organismici sulla vita del terapeuta,
o con i suoi sentimenti, o bisogni storici e aspettative. tutto ciò che è successo nel
passato può influenzare il futuro ed è presente nel “qui e ora”, se non è stato elabo-
rato [34]. le gestalt incompiute del passato, quindi, influenzano il presente e il futuro;
è nel “qui e ora” che possiamo elaborarle. è nel qui e ora che con l’elaborazione
del controtransfert chiudiamo una gestalt per far nascere una nuova consapevolezza
e per liberare l’energia che permetterà un lavoro terapeutico migliore. ciò che segnala
i bisogni e mobilita i modi e i mezzi per soddisfarli è l’emozione. Se ne deduce che
l’incapacità di organizzare il proprio comportamento in conformità a una gerarchia
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necessaria di bisogni deriva spesso da un analfabetismo emozionale. Accade così che
il movimento naturale senso-motorio (attrazione/repulsione-contatto/ritiro) vada fuori
ritmo, creando distonia e disorientamento nella persona e penalizzandone la libertà
di scelta e di movimento. la condizione indispensabile che consente all’individuo
di comprendere ciò di cui ha bisogno è il “continuum di consapevolezza”; quando
questa condizione viene a mancare, l’elemento evolutivo s’inceppa, interrompendo
il libero fluire dell’esperienza e del processo di crescita [34]. Attraverso la rievoca-
zione del trauma con il sentire le emozioni della paura, della rabbia e della tristezza
nel qui e ora, la supervisionata è giunta alla consapevolezza di ciò che aveva agito
come controtransfert nella gestione del caso clinico. 
l’esplorazione del controtransfert in supervisione permette non solo una maggior
consapevolezza favorendo la crescita personale e professionale del supervisionato,
ma anche una maggior tutela della relazione terapeutica stessa.

3. Conclusioni e possibili sviluppi futuri
l’analisi del controtransfert è considerata uno strumento elettivo in supervisione poi-
ché dà la possibilità di riattivare nel qui e ora ciò che è accaduto nella seduta tra te-
rapeuta e cliente permettendo al supervisionato di esplorare il suo mondo emotivo.
per quanto riguarda il supervisore, il lavoro effettuato permette di verificare il suo
controtransfert nei confronti del supervisionato garantendo così una buona qualità
della supervisione e la tutela del cliente assistito dal terapeuta in supervisione. Data
la fondamentale rilevanza del controtransfert nella formazione, nella supervisione e
nella tutela delle terapie svolte dai supervisionati, si auspica per il futuro la possibilità
di attivare specifiche ricerche che possano approfondire concetti già conosciuti ed
esplorarne di nuovi, con lo scopo di produrre un’evidenza empirica dell’efficacia
della supervisione e motivare i professionisti a investire tempo e aggiornamento su
questo importante aspetto della pratica clinica. callahan e love [39] hanno riportato
in un numero speciale dedicato alle “Prospettive del supervisionato dei processi di
supervisione” una rassegna di articoli di ricerca empirica su quanto le percezioni del
supervisionato possano influire sui risultati della supervisione. è importante che il
supervisore investa tempo ed energie alla creazione di un’alleanza di supervisione
così come il terapeuta ne investe per creare un’alleanza terapeutica con il proprio pa-
ziente. Solo la creazione di una buona alleanza, infatti, può permettere un lavoro con
il controtransfert; quindi risulta importante individuare i fattori che influenzano la
soddisfazione percepita dai supervisionati e i vissuti presenti nella relazione di su-
pervisione [40] per far sì che il supervisionato si affidi al proprio supervisore per
aprirsi e indagare le emozioni più profonde, sin dall’inizio del processo formativo
[41]. nel Modello pluralistico integrato dell’ASpic [42, 43], si dedica uno spazio
importante al lavoro di supervisione utilizzando tutti gli aspetti essenziali individuati
dai vari autori e ricercatori nel corso di questi anni [10; 44-50]. l’elemento cardine
rimane la personalizzazione dell’intervento di supervisione [27], con prospettive fu-
ture anche alternative [51]. Sarà importante una supervisione clinica sempre più ba-
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sata sull’evidenza [52, 53] perché possa essere considerata una guida fondamentale
in questo settore. l’idea di base è che la supervisione debba essere un percorso di
accompagnamento permanente a tutta la carriera del professionista [4] perché lo aiuti
a individuare segnali di burnout, a favorire continui aggiornamenti pratico-teorici,
ad avere stimoli dal supervisore che permettano una costante auto-osservazione delle
proprie emozioni nel continuum di consapevolezza e in particolare a lavorare sui pro-
cessi controtransferali, e ad evitare soprattutto il ristagno dello sviluppo mentale delle
competenze psicoterapeutiche che, alcuni studi [39], hanno dimostrato avvenire dopo
la fine del percorso formativo, momento in cui spesso si conclude anche l’esperienza
della supervisione obbligatoria.
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